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L’INTERVISTA Il divo è in Italia per «Qualcosa è cambiato», una commedia di James Brooks

Jack Nicholson scherza sul sexygate:
«Difendo Bill Clinton, perché lo fa»
Ha già vinto un Golden Globe e rischia di portarsi a casa il terzo Oscar grazie al ruolo di uno scrittore maniaco-ossessivo.
«Le mie fissazioni? Cose normalissime: soldi, donne e un bell’ufficio». Intanto smentisce che lavorerà con le Spice Girls.

Prima nazionale a Santa Cecilia

Luca Lombardi trionfa
con il suo «Faust»
Quasi pronta un’opera
dedicata a Sciostakovic

ROMA. «Un film con le Spice Girls?
Noncredochevivròtantoalungo».
La smentita (?) è di Jack Nicholson.
Chesi trova aRomapropriomentre
viene diffusa l’improbabile notizia
di uno Spice World 2 in cui lui sa-
rebbe coinvolto come partner
delle celebri sgallettate. Il diretto
interessato, sessantenne ancora
dotato di un certo fascino, ridac-
chia dietro le lenti fumé. Si capi-
sce dal tono delle risposte che
non gliene frega niente di niente.
E non fa niente per nasconderlo.

Forse, un minimo, ci tiene a
questo As good as it gets-Qualcosa
è cambiato, che gli ha già regalato
un Golden Globe e che potrebbe
persino portargli un Oscar, il ter-
zo, dopo Voglia di tenerezza e
Qualcuno volò sul nido del cuculo e
un’interminabile lista di nomina-
tion. Il ruolo, quello di un causti-
co picchiatello di nome Melvin,
si presta, mentre il genere - com-
media sentimentale - non è tra i
preferiti di zio Oscar. Ma il film
gli sta talmente a cuore che è vo-
lato fin qui, insieme alla compa-
gna Rebecca, per sponsorizzarlo
personalmente. Seduto accanto a
lui c’è Greg Kinnear, ex anchor
man tv lanciato dal remake di Sa-
brina e qui impegnato nel ruolo
di un pittore gay. Ma natural-
mente le domande sono tutte per
Jack e il povero Greg fa tutt’al più
da spalla involontaria.

Melvin è un ossessivo. E lei, Mr.
Nicholson,haqualchemania?
«Non molte. Le foto senza flash... E
poi quelle di tutti: le donne, i miei
colleghi attori, i soldi, un bell’uffi-
cio comodo e ordinato. Cose nor-
malissime».
Possibile, neanche una piccola
fissazione? Eppure è una sindro-
memoltodiffusa...
«Il disturbo ossessivo-compulsivo
colpisce esattamente il 2,8% della
popolazione. È una cosa seria, che a
volte può impedire persino di met-
tere piede fuori di casa. Ci sono
quelli che conservano persinoilpiù

insignificante pezzetto di carta,
quelli che si lavano in continuazio-
ne per paura di chissà quale micro-
bo, quelli che si chiudono a doppia
mandatapernonessereammazzati.
Però, nel film, la sindrome di Mel-
vin non è la cosa più importante:
anzi, deve stare in secondo piano
per evitare che la storia prenda una
piegatroppodrammatica».
All’ennesimo ruolo di malato di
mente, cosa l’ha spinta ad accet-
tare?
«La mia stima per James Brooks, il
miglior sceneggiatore in circolazio-
ne».

Cosanedicedelsexygatecheha
coinvoltoClinton?
«Dicoquellochedissiapropositodi
GaryHart: stodallasuaparteperché

scopa. Il sessoèunacosadivertente.
Chissà quanti di voi, ieri sera, han-
noavutorapportisessuali».
Ec’èqualcosachelaintenerisce?
«La fidanzata di Greg. Beh, diciamo
lerisatedeibambini».
Hauncane?
«Diciamo di sì, ce l’hanno i miei fi-
gli».
ChegeneredipadreèJackNichol-
son?
«Servile».
Non teme che il pubblico possa
confonderla con i suoi personag-
gi?
«No, la frase che mi sento dire più
spessoè: Jack, losaicheseimegliodi
personacheneifilm».
Brooks sostiene che lei è un tipo
fragile.

«Beh, sarò sincero, anche se detesto
esseresincero:sembrounomoltosi-
curo di sé, ma in realtà detesto stare
sottoiriflettori».
Le piacerebbe soffiare l’Oscar a
LeonardoDiCaprio?
«Mi piacerebbe vincere l’Oscar, an-
che se non ci spero molto perché le
commediesonomalviste.Quantoa
Di Caprio, è unastar,macomeatto-
renonèallivellodiGreg».
Èverocheharifiutatodidoppiare
Adeperl’«Ercole»dellaDisney?
«Sì,perchélaDisneynonpagagliat-
tori. Sul serio.Timettonoi figli con-
trosenonaccetti».
La sua compagna ha detto che
non la sposerà finché non mette
latestaaposto.Chepensadifare?
«Divertente. Rebecca è una donna

saggia e in questo periodo stiamo
moltobeneinsieme.Manonmette-
ròlatestaaposto».
«Qualcosa è cambiato» è una spe-
cie di trionfo del politicamente
scorretto, con tuttequelle battute
anti-gayerazzistediMelvin...
«La prima stesura era anche peggio,
un po‘ troppo dogmatica. E infatti
avevorifiutato.PoiBrooksl’hacam-
biataedèdiventataperfetta».
C’è un ruolo a cui si sente partico-
larmentelegato?
«No, mi piace tutto quello che ho
fatto».
C’è un regista italiano che le pia-
cerebbeprodurre?
«Bertolucci,ilprincipediParma».

Cristiana Paternò

ROMA. In «prima» per l’Italia, sono
stati eseguiti, diretti da Myung-
Whun Chung, nei concerti di Santa
Cecilia, i due Quadri sinfonici, intito-
lati Con Faust, estratti da Luca
Lombardi dalla sua opera, Faust.
Un travestimento, rappresentata
con successo a Basilea nel 1991,
poi a Weimar nel 1993. Un’opera
su testo di Edoardo Sanguineti, ge-
neroso nutritore di tanta musica
d’oggi.

Lombardi stesso ha già scritto,
su testo di Sanguineti, la composi-
zione Nel tuo porto quiete (un Re-
quiem italiano) e da lui avrà anche
il testo per una musica rievocante
il De rerum natura di Lucrezio, ese-
guita dall’Orchestra Regionale To-
scana a settembre. Il suo Faust, a
proposito, deriva dalla pièce di San-
guineti (la vicenda è trasferita in
tempi moderni), che sta al Faust di
Göethe come l’Ulysses di Joyce sta
all’Odissea di Omero.

È, per Lombardi, l’opera dalla
quale approda, dopo un lungo
cammino, ad una nuova fase. Il
nostro compositore, dopo gli studi
in Italia, ha vissuto a lungo in Ger-
mania dove attualmente soggiorna
per un invito del Berliner Kunst-
program. Si è occupato della musi-
ca di Hanns Eisler, ha studiato an-
che con Paul Dessau, oltre che con
Stockhausen. La molteplicità di in-
teressi lo ha portato a quel che lui
definisce un polistilismo, una iden-
tità plurale, che gli permettono di
entrare ed uscire da molte espe-
rienze. E ora sta portando a termi-
ne una nuova opera incentrata sul-
la figura di Sciostakovic: La malat-
tia di Dmitri, su libretto del critico
musicale tedesco, Jungheinrich
Hans-Klaus.

I dodici quadri dell’opera riper-
corrono la vicenda artistica di
Sciostakovic negli anni tra la mor-
te di Lenin (1924) e quella di Sta-
lin (1953). La «prima» si avrà a Li-
psia nel settembre 1999. Vengono
in primo piano, quindi, i problemi
dei rapporti tra cultura e potere,

ma anche, com’è nel Faust, quelli
dell’uomo che è solo con sé (direb-
be Ungaretti) e della sua coscienza
nei rapporti e nelle tensioni tra la
vita e la morte. Di questi ultimi ab-
biamo una sintesi nei due Quadri
sinfonici.

Il primo punta sul rovello che
assedia Faust con sonorità levigate,
ma via via ribollenti d’una tempe-
stosa e sibilante inquietudine. Nel
secondo, il divincolarsi del prota-
gonista, sfocia nel groviglio della
Notte di Valpurga (e sono squassan-
ti, ma sempre delineate con magi-
strale costruzione le intriganti fa-
sce di suoni), in cui s’inserisce la
presenza di Margherita, quale è
tramandata dal famoso Lied di
Schubert, che sembra incantare
l’orchestra nel rievocare il giro del-
l’arcolaio. Suoni appena sussurrati,
vibranti in un’ansia di carillon,
che concludono magicamente la
complessa partitura.

Il particolare clima estatico ha
coinvolto il pubblico, che ha la-
sciato trascorrere qualche secondo
prima di avviare un applauso dura-
to ininterrottamente per tutto il
tempo necessario ad avere sul po-
dio Luca Lombardi, due volte, in-
sieme con Myung-Whun Chung,
tra l’orchestra trionfante anch’es-
sa. Un’orchestra straordinariamen-
te impegnata anche nell’accompa-
gnare l’illustre pianista Martha Ar-
gerich nel terzo Concerto op. 26 di
Prokofiev, che un anziano appas-
sionato (ha 93 anni), non senza
emozione, ci ha detto di aver
ascoltato all’Augusteo, nel 1926,
con l’autore stesso alla tastiera. E
gli son parsi un tantino appannati
il suono e il piglio dell’Argerich,
entusiasticamente applaudita (il
Terzo di Prokofiev è un suo «caval-
lo di battaglia»). È una pagina «in-
fernale» e la pianista deve aver bat-
tuto male il pollice della mano si-
nistra. Ha tuttavia suonato per bis
una mezza Mazurka di Chopin.

Erasmo Valente

Jack Nicholson e Helen Hunt in una scena del film «Qualcosa è cambiato» diretto da James Brooks vincitore di tre Golden Globe


